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L’eccezionalità delle attività metallurgiche dell'antica Populonia era emersa a seguito degli sterri 
avviati nei primi decenni del secolo scorso per il recupero delle scorie di ferro antiche. La massa 
complessiva di queste scorie all’origine sarebbe stata di 2 milioni di tonnellate. Per quel che si sa 
delle tecnologie metallurgiche antiche, una massa del genere dovrebbe essere quello che resta della 
produzione di un quantitativo di ferro di 600-1000 tonnellate nei secoli compresi fra il VI e il I a.C.  
(almeno 1 tonnellata media annua).  
Lo scavo della spiaggia era stato aperto con due finalità: la tutela del sito, minacciato dall'erosione 
marine, e la possibilità di indagare un insediamento metallurgico, tale da potere fornire 
informazioni utili sulle procedure tecnologiche etrusche e romane. 
Alle origini dell’economia di Baratti è, probabilmente, la lavorazione del rame (metà dell’VIII 
secolo a.C.), come dimostrano le ricerche condotte da Marco Benvenuti (Università di Firenze). 
La conclusione della vita antica nel Golfo è fissata al VI- inizi VII secolo d.C., la fase più recente 
individuata dagli scavi stratigrafici. Nel mezzo vi sono almeno 1300 anni dei quali, finora, sono 
stati indagati stratigraficamente gli 800 che vanno dal 200 a.C. al 600 d. C., con l’eccezione di un 
piccolo settore, datrabile al IV-III secolo a.C. 
Fra il IV e il III secolo a.C. in prossimità della spiaggia di Baratti si producono lingotti e semi-
lavorati in ferro. Il periodo è segnato da rapide e profonde trasformazioni sia di carattere storico-
istituzionale (Populonia entra nell’orbita romana già nel 298 a.C.) sia dal punto di vista della 
complessiva struttura economica e sociale.  
A partire dalla fine del III secolo a.C. (anni della seconda guerra punica) vengono abbandonate le 
forge e si passa repentinamente dalla produzione di lingotti e semilavorati a una fase di massiccia 
riduzione del minerale di ferro proveniente dall’Elba. Il golfo è sconvolto dai fumi dei forni, da 
accumuli impressionanti di scorie di riduzione e da un inquinamento che pare inarrestabile e che 
durerà per tutto il II secolo a.C., il periodo in cui l’imperialismo romano è più intenso e il 
fabbisogno di metalli più forte. 
Tra la fine del II e gli inizi del I secolo a.C. l’area viene bonificata attraverso una serie di interventi: 
viene costruita una palizzata lignea atta a contenere l’avanzamento dei fronti di scorie per caduta 
dai luoghi situati a monte e quindi vengono stesi altri strati di livellamento. A questo punto, con 
l’eccezione di una piccola forgia ascrivibile al II secolo d.C., la grande produzione siderurgica 
antica di Populonia appare conclusa. 
Il quartiere manifatturiero di Populonia cambia completamente assetto e funzione dalla seconda 
metà del I secolo a.C., accogliendo un nuovo sistema di viabilità ed edifici di abitazione. Nella 
seconda metà del II secolo d.C. l’edificio A diviene una cetaria per la salagione del pesce e, qualche 
anno dopo, a pochi metri dall’edificio vengono sepolti due personaggi con corredi funerari che 
qualificano il loro elevato status  sociale. 
A partire da questo momento, e fino alla tarda antichità, comincia una storia completamente diversa, 
certamente lontana dai fulgori, dai rumori e dai fumi inquinanti che avevano segnato i secoli 
precedenti. 
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